
Dal palcoscenico
a Radio3

«Caposutta. Donne al parlamen-
to», riscrittura da Aristofane, ha

debuttato ieri sera al Teatro comuna-
le Politeama di Lamezia Terme. Dire-
zione artistica: Marco Martinelli.
Drammaturgia: Marco Martinelli e
Emanuele Valenti. Regia Emanuele
Valenti. Lo spettacolo verrà replicato
stasera alle 21.

Il prossimo 30 novembre la pun-
tata di «Tutto esaurito!» di Ra-

dio3 sarà dedicata a Punta Corsara,
nato come progetto di impresa cultu-
rale 2007/2010 della Fondazione
Campaniadei Festival per il Teatro Au-
ditorium di Scampia. «Caposutta» è
promosso da Punta Corsara e Teatro
delle Albe, in collaborazione con Sce-
nari Visibili e l’associazione la Strada.

quindi aver scelto Donne al parla-
mento di Aristofane, «un autore di
fantasia che ha sempre rovesciato
il mondo». Averlo fatto nella terra
della ’ndrangheta, poi, ha senz’al-
tro un valore in più, «ce ne siamo
accorti lavorando con le ragazze».

DA NORD A SUD

Lo spettacolo ha debuttato ieri se-
ra al Teatro comunale Politeama
di Lamezia Terme e sarà replicato
stasera. «Se ci riusciamo vorremo
portarlo anche al Valle occupato il
prossimo mese, nei tre giorni dedi-
cati al Teatro delle Albe. Intanto,
per chi vorrà, dal blog attivo su
doppiozero.com Martinelli raccon-
ta l’esito di questa esperienza (on
line ci sono già le prime puntate,
in uscita l’ultima): «i giovani sono
la forza e la speranza, sempre: affi-
darsi a loro significa fare l’unica
scommessa credibile sul futuro».

Lo sa bene anche Emanuele Va-
lenti, che firma la regia di questo
spettacolo: «A Scampia dal disor-

dine è nata una compagnia, dal di-
sordine è nato un gruppo che è an-
dato a Lamezia, due giorni a setti-
mana per un anno, a creare altro
disordine, un disordine fertile che
possa crescere, come è accaduto a
noi. Per fare questo, c’è bisogno di
tempo. Al momento siamo riusciti
a creare un gruppo abbastanza nu-
meroso, a far lavorare assieme gio-
vani lametini e rom, forse anche a
scalfire dei muri».

L’obiettivo non è quello di inse-
gnare teatro, ma quello di far vive-
re il teatro tramite l’energia di ado-
lescenti provenienti da realtà di-
verse e spesso divise. «Sono dei
cortocircuiti a catena, che a diver-
si livelli possono creare le condi-
zioni perché qualcosa avvenga,
sia su un piano artistico che su un
piano culturale e sociale più am-
pio. Il teatro diventa il luogo
dell’incontro e della messa in di-
scussione dei propri orticelli, delle
proprie abitudini, diventa la terra
di nessuno da cui forse è possibile

ripartire. Questo vorrebbe esse-
re Capusutta, una terra da semi-
nare, di tutti, della città. Una ter-
ra che rivede continuamente i
propri confini, dove non si inse-
gna ma si partecipa. Un luogo
che diventi uno sberleffo all’im-
mobilità, a quelle cose che sem-
bra non possano mai cambiare.
Un rito recitato assieme, per dar-
si coraggio».

LA PROSSIMA TAPPA

Nel frattempo è già partito un al-
tro laboratorio nel Nord-Est. Da
poche settimane la Fondazione
Venezia ha affidato a Punta Cor-
sara il compito di «arrevuotare» i
ragazzi veneti fino ad aprile. Sta-
volta il cortocircuito sarà fra i ra-
gazzini dei licei con quelli degli
istituti tecnici. «Ci vuole una pa-
zienza da artigiani e da contadi-
ni per far crescere le persone - di-
ce Marco Martinelli - In questo
senso fare cultura è fare coltu-
ra».●

L'ultimo regalo di Natale negli Usa? È una bambola dalla bocca non proprio di rosa.
Per l'esattezza si tratta di una terzina di bambole le quali, invece di emettere vagiti o di
pronunciare la parola «mamma», dicono più o meno l'equivalente di «brutta stronza». Il
nuovo giocattolo ha mandato su tutte le furie i genitori che ne hanno chiesto il ritiro.

Gli appuntamenti

Bambole
che dicono
parolacce
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